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Proseguono i tentativi di definire un programma che qualifichi Uniti & Diversi come soggetto politico autonomo. Dopo le
assemblee fondative, il seminario di Torino ha discusso e approvato un documento sulla Decrescita e il seminario di
Roma ha discusso i temi della politica internazionale. Il tutto procede con molta lentezza e con crescente stanchezza,
diciamocelo francamente. Il fatto è che cerchiamo di delineare in positivo una via d&rsquo;uscita dalle strettoie di
un&rsquo;angosciosa crisi di civiltà, ma in realtà non ci crediamo. La formula gramsciana tanto citata in passato, quando
Gramsci era di moda, &ldquo;pessimismo dell&rsquo;intelligenza e ottimismo della volontà&rdquo;, è solo una frase a
effetto. Se non c&rsquo;è fede, se non c&rsquo;è convinzione, se l&rsquo;intelligenza stempera gli entusiasmi, viene
meno inevitabilmente quella carica interiore senza la quale non ci si può avventurare in alcuna impresa, tanto meno quella
di costruire un partito nuovo nel panorama di rovine. Ci sforziamo di credere in un qualche possibile rimedio, ma in fondo
sappiamo che ci attende una catastrofe epocale.
Non alludo alla crisi energetica, di cui tanto si parla. Per qualche decennio ci saranno ancora petrolio, gas e carbone
sufficienti ad alimentare la produzione e la mobilità di questa umanità frenetica. Quando si giungerà alla fine delle risorse, le
tecnologie che sfruttano le fonti rinnovabili e i nuovi ritrovati della tecnica, magari la famosa fusione fredda, risolveranno il
problema. Siamo severi giudici della scienza moderna ma bisogna ammettere che quando i cervelli dei ricercatori sono
mobilitati a risolvere un problema concreto, i risultati sono quasi sempre tangibili.
Più seria è la minaccia dell&rsquo;inquinamento del pianeta. Basti pensare che le scorie radioattive che stiamo
accumulando in quantità crescenti manterranno la loro pericolosità per millenni. Se una qualche futura crisi bellica o
economica facesse allentare i controlli sui depositi di scorie, le conseguenze potrebbero essere devastanti. Notizie come
la crescente scarsità di pesce perfino negli oceani o il rischio di estinzione delle api, sono inquietanti. Però in generale forse
si esagera col catastrofismo. Per esempio è probabile che il riscaldamento del pianeta non sia così grave come si
vocifera. Alla desertificazione di alcune aree ora fertili corrisponderebbe la possibilità di rendere coltivabili zone ora gelate.
Le questioni che appaiono insolubili sono altre. Una è l&rsquo;esplosione demografica. All&rsquo;inizio del XX secolo il
pianeta era abitato da poco più di un miliardo di persone. Alla fine del secolo eravamo 6 miliardi. Nella storia
dell&rsquo;umanità non si era mai verificata una tale proliferazione. Chi dice che in fondo le cose vanno come sono
sempre andate, non tiene conto delle novità sconvolgenti che rendono la nostra epoca non paragonabile ad alcuna altra a
noi nota. Dopo appena 10 anni, i 6 miliardi di abitanti del pianeta sono diventati 7. Si può pensare che il ritmo di
incremento diminuisca, ma non che si fermi la crescita. Qualcuno ipotizza 20 miliardi di esseri umani prima della fine di
questo secolo. Il pianeta non potrebbe contenerli e sicuramente dovranno passare secoli prima che siamo in grado di
trapiantare una parte dell&rsquo;umanità su altri pianeti. Non ci sono rimedi. Il controllo delle nascite, rigorosissimo in
Cina e ora tentato anche in India (si è arrivati a offrire un&rsquo;auto gratis agli uomini che accettano di farsi sterilizzare),
è peggiore del male  perché nel giro di pochi decenni crea nazioni in cui i vecchi sono la maggioranza, vale a dire nazioni
destinate al declino. L&rsquo;unica soluzione razionale secondo una logica di freddo calcolo socio-economico sarebbe
l&rsquo;eutanasia per tutti gli individui che abbiano compiuto i 75 anni, soluzione chiaramente impraticabile e
improponibile.
L&rsquo;altra questione insolubile è quella dei debiti pubblici abissali. Non se ne esce più. Tutti i finti rimedi di cui si
blatera sono mezzucci per tirare avanti fino alle elezioni successive, ma non possono risolvere alcunché. Il punto di non
ritorno è già stato superato. C&rsquo;è un solo rimedio drastico, già praticato del resto in passato: azzerare tutto, crediti e
debiti, con una guerra di proporzioni planetarie che tutto distrugga per consentire l&rsquo;affare della ricostruzione.
Sia la questione demografica sia il problema del debito pubblico esigono la decimazione dell&rsquo;umanità, un massacro
senza precedenti. Gli strumenti sono quelli di sempre: guerra, carestia, pestilenza, i tre cavalieri dell&rsquo;Apocalisse. Il
quarto è la Morte.
Questo ci dice l&rsquo;intelligenza: ci attendono guerre col loro corredo di veleni chimici e radioattivi, crisi economiche e
fame che faranno deperire le popolazioni e le esporranno senza più difese alle epidemie tanto più micidiali quanto più
affollate sono le contrade del mondo. Stando così le cose, come è possibile alimentare un ottimismo della volontà? Temo
che al fondo della poca convinzione con cui cerchiamo di dar vita a un soggetto politico ci sia questa consapevolezza,
spesso non espressa ma ben presente. Il nostro impegno ha un solo fondamento solido: l&rsquo;esigenza morale di fare
qualcosa per i figli, per i nipoti, ma soprattutto per un dovere di coerenza con la nostra storia personale e con gli ideali di
una vita. Si può fondare un partito su un dovere di testimonianza, su un&rsquo;etica?
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